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Cinquantanni fa insorgeva 
il ghetto di Varsavia 
Una pagina straordinaria 
di antieroica disperazione 

DAVID MEQNNAQI 

H Per coloro che vissero la 
tragedia delle deportazioni il 
tempo non passava mai. la di-
•"> i ione non cominciava nem
meno: n6 quella fisica per lo 
stato di denutrizione, per la 
miseria e la spossatezza; né 
quella psicologica per il ripe
tersi senza sòsta e senza ragio
ni plausibili della sopraffazio
ne. I nazisti avevano fredda
mente progettato la distruzio
ne d i • >gni velleità di ribellione, 
di ogni possibilità di scelta. Chi 
dimentica questo non può ca
pire il senso profondo delle 
amare • riflessioni contenute 
nella seconda parte delle Me
morie, nell'intervista, e l'appa
rente contrasto con i diari del , 
'45, in cui si celebra la morte 
degli amici che hanno lottato e . 
si dà un nome a coloro cui era 
stato tolto il diritto di portarlo. 
La lotta, la ribellione non sca
turirono dalla possibilità di sce
gliere, ma dalla disperazione. 
Non si combatteva per la vita, 
ma per una morte diversa con
tro ogni speranza e al di fuori ' 
dei valori in cui si era vissuti 
per secoli: «Combattevamo per 
non essere scannati», cosi an
nota Edelman. In una situazio
ne del genere non vi poteva es
sere posto nemmeno per il 
dramma. Il dramma, la trage
dia, comportano un elemento 
di scelta e di illusione che 
mancava a chi si ribellava nel 
ghetto. Gli ebrei che combatte
vano i nazisti sapevano che. 
anche se Hitler aveva forse già 
perduto la guerra, di certo ave
va vinto la più assurda, quella 
dichiarata al popolo ebraico: 
nessun obicttivo del suo deli
rante progetto era mancato al
l'appuntamento. L'ebraismo 
polacco era stato annientato e 
gli ultimi rivoltosi cercavano 
una morte che li riscattasse, 
una morte meno «disonoran
te». Si comprende allora il sen
so di talune affermazioni ap
parentemente • ' paradossali, 
sparse qua e là nell'intervista: 
«Poiché il mondo aveva deciso 
che era più onorevole morire 
in armi...»; oppure talune con
siderazioni dissacranti sull'e
roismo di chi lottò e si ribellò. 
Ma come ogni grande scrittura, 
quella di Edelman mal si adat
ta ad una lettura unidimensio
nale. Il lettore e invitato a farsi 
più intelligente, ad interrogarsi 
e a non uccidere la ricchezza 
di cui si la veicolo la parola. In 
questo, Edelman resta figlio 
della tradizione ebraica del 
racconto: il rifiuto di ogni logi
ca eroica nasconde il più gran
fio dogli eroismi, l'eroismo del-

''lianità, che 6 il più dif-
• J. conquistare e conser-

• ...e. Ricondurre alla loro di
mensione umana gli croi, nei 
,r>ro pregi e difetti: tutto ciò 6 

•• >rso disturbante e inquie-
per chi li avrebbe voluti 

al di là di ogni misura umana. 
Ma, cosi facendo, Edelman re
stituisce loro il dono dell'uma
nità che ogni eccessiva idealiz
zazione tende a rimuovere ed 
occultare; proprio cosi egli ci 
invita a riflettere sul percorso 
intcriore che costoro dovettero 
compiere per fare le scelte che 
hanno fatto. Dietro la rievoca
zione c'è un percorso, un vuo
to colmato, una vita ricostruita 
oltre il senso della disperazio
ne. 

Nell'imminenza della trage
dia che si stava per abbattere 
su Gerusalemme, assediata, il 
profeta Geremia fece ricorso 
alla metafora di Rachele per 
descrivere il suo stato d'animo. 
Rachele piange i suoi figli poi
ché non sono più e non vuole 
essere consolata: coloro che 
non sono tornati mancheran
no per sempre. Il sogno del 
profeta si conclude con una 
voce di speranza: «1 tuoi figli 
torneranno...». Quella speran
za non fu data a chi come 
Edelman visse l'esperienza 
dcll'Umschlagplatz. Ciò che i 
suoi occhi videro neanche i 
profeti di sventura osarono im
maginare. Per coloro che vis
sero quella esperienza non vi 
era più neanche un archetipo 
della buona madre, da cui at
tingere forza e speranza. Altro
ve nei campi di sterminio il si
lenzio e la solitudine si sareb 
bero fatti estremi. LI - come 
Wicsel, più di ogni altro, ci ha 
ossessivamente ricordato - il 
silenzio si sarebbe fatto totale. 
Silenzio della città dei campi, 
silenzio del mondo. Silenzio 
sulle vittime e sui carnefici. As
senza di Dio e della sua imma
gine nell'uomo. «Chi potrà dire 
la solitudine di coloro che pen
savano di morire insieme alla 
Giustizia...?» (Lévinas). Come 
parlare dei sentimenti più inti
mi e dei tormenti di chi, so
pravvissuto alla catastrofe, si 
sarebbe dannato per aver finto 
di non guardare, per non aver 
gridato, per aver mendicato 
qualche ora o minuto di vita in 
più, a volte ai danni di un ami
co, di un parente, e di un geni
tore? È per evitare che l'attesa 
morte non assumesse la forma 
dei lager che i combattenti del 
ghetto si procurano poche pi
stole e della benzina, contro 
un nemico dotato di cannoni, 
mitragliatrici, carri armati e ae
roplani... non per la vita, ma 
per una morte diversa. La rivol
ta del ghetto é stata un riferi
mento costante per la ricostru
zione di una nuova immagine 
dell'ebreo che non si fa con
durre al macello... in seguito 
sarebbe subentrata l'immagi
ne della società israeliana e 
del suo esercito. Ma le esigen
ze che stavano alla base di 
questa pretesa ricostruzione 
erano esse stesse (rutto di una 

Due immagini 
dei 
rastrellamenti 
nazisti 
nel ghetto ' 
di Varsavia 
dopo 
la rivolta 

Esce il libro-testimonianza 
di Marek Edelman, leader 
della resistenza. Anticipiamo 
un brano e la prefazione 
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MAREK EDELMAN 

Marek Edelman e l'unico sopravvissuto Ira 
quanti comandarono la rivolta del ghetto di 
Varsavia. La sua è perciò una testimoninanza 
straordinaria di quelle giornate di rabbia, di 
insurrezione e ai morte. Esce per La Città 
Nuova un libro che raccoglie un suo scritto 
dell'immediato dopoguerra e un'intervista a 
lui raccolta da Hanno Kroll nel 1977. Antici
piamo qui un frammento dello scritto di Edel
man e l'introduzione al libro firmata da Da
vid Megli nagi. 

• i (...) I tedeschi decidono di liquidare il 
ghetto a qualsiasi costo. 11 19 aprile 1943, alle ' 
due del mattino, i primi rapporti dagli avampo
sti di guardia indicano movimenti di gendarmi 
tedeschi e poliziotti blu-marino. Essi accerchia
no e bloccano il ghetto (...) Si dà immediata
mente l'allarme a tutti i nostri eruppi. Alle 2,15 
del mattino, cioè un quarto d ora dopo, sono 
già tutti pronti ai loro posti di combattimento. 
Messa in allarme da noi, la popolazione civile si 
rifugia immediatamente nei nascondigli e nei ri
fugi previamente preparati nei solai e nelle can
tine. Il ghetto 6 deserto. Non c'è anima viva. So
la vigila I' Organizzazione Ebraica di Combatti
mento. 

Alle quattro del mattino, in piccoli gruppi di 
quattro o cinque, in modo da non destare l'at
tenzione, i tedeschi cominciano a penetrare 
nella aree vuote dell'interghetlo. È soltanto là 
che si raggruppano in formazioni: plotoni o 
compagnie. Alle sette del mattino, truppe moto
rizzate, inclusi un certo numero di tank e altn 
veicoli blindati, invadono a loro volta il ghetto. 
Fuori le mura è piazzata l'artiglieria. Ora le SS 
sono pronte all'attacco. In file serrate, a passo 
cadenzato, avanzano per le vie apparentemen
te deserte del ghetto centrale. A vederli, si po
trebbe credere che il loro trionfo sia già comple

to, che questo esercito moderno, magnifica
mente equipaggiato, abbia messo in fuga un 
pugno di sbandali (...) 

Ma no, non abbiamo paura e non siamo sor
presi. Attendiamo solo il momento opportuno. 
Arriva presto. Nel momento in cui i tedeschi fan
no un Bivacco all'incrocio tra via Mila e via Za-
menhof, i gruppi di combattimento, trincerati al 
quattro angoli delle strade, aprono un fuoco in
crociato, come direbbero i militari. Tutt'a un 
tratto cominciano ad esplodere proiettili scono
sciuti (alcune granate fabbricate da noi). corte 
raffiche di mitraglia lacerano l'aria (bisogna 
pensare a fare economia di munizioni), i fucili 
sparano un po' più lontano. Sono cominciati i 
combattimenti. I tedeschi tentano di ripiegare, 
ma gli viene tagliata la strada, presto dissemina
ta dei loro cadaveri. (...) Le «gloriose» SS fanno 
allora intervenire i tank per coprire il «ripiego vit
torioso» delle due compagnie. Malgrado ciò, la 
fortuna non ò con loro.ll primo tank viene in
cendiato da una delle nostre molotov. Gli altri 
sono tenuli a distanza. La sorte dei tedeschi ca
duti nella trappola Mila-Zamcnhof é segnata. 
Non uno solo di loro ne esce vivo (...) 

Combattimenti accaniti hanno luogo con
temporaneamente anche a piazza Muranowski. 
1 tedeschi attaccano da tutte le parti. I franchi ti
ratori accerchiati si difendono furiosamente, re
spingono l'assalto con uno sforzo sovrumano e 
si impadroniscono di due mitragliatrici e di nu
merose armi. Un tank tedesco brucia. E il secon
do della giornata. 

Alle quattordici non c'è più un tedesco vivo 
nel ghetto. La prima vittoria dell'OEC sui tede
schi è totale. 11 giorno si compie nella «calma 
completa», nel senso che ci sono solo gli spari 
dei cannoni (l'artiglieria si trova in piazza Kra-
sinski) e di tanto fn tanto un bombardamento 
aereo. 

mistificazione e di un nuovo 
cappio ideologico: dopo lo 
sterminio gli ebrei sono stati 
chiamati a cercare esempi di 
lotta e di ribellione che li ri
scattassero dall'accusa di pavi
dità. Molto tempo sarebbe do
vuto passare perché tale ste
reotipo cominciasse a venir 
meno fra gli stessi ebrei e si im
parasse a distinguere più net
tamente fra il comportamento 
umano in situazioni normali e 
in situazioni-//m/7e. Ed è sol
tanto di recente che la memo
rialistica e la storiografia han
no cominciato a porre più 
chiaramente l'accento sul ruo
lo specificatamente ebraico 
nella Resistenza: come parti
giani della libertà in Spagna 
(un quinto dei miliziani), co
me principali organizzatori 
della Resistenza nella Francia 
occupata dai nazisti, come 
partigiani nelle foreste polac
che, in Cecoslovacchia, in Un
gheria e altrove, sotto falsi no
mi; come soldati negli eserciti 
alleati, nell'Armata Rossa e in
line come ebrei nella Brigala 
palestinese. Si calcola che il 
numero degli ebrei in armi 
contro i nazisti sia stato all'in-
circa di un milione e mezzo. 

Per concludere: un accosta
mento dei temi dell'intervista 
di Edelman con l'opera di altri 
autori che hanno fatto della ri
flessione sulla loro esperienza 
nei lager nazisti un riferimento 
costante nella ricostruzione 
della loro vita. Solo per citarne 
alcuni tra i più noti e significati
vi: Primo Levi, Emmanuel Lévi
nas e Bruno Bettclheim. Scrit
tori diversi per ideologia e tem
peramento: laico e progressi
sta il primo, un filosofo profon
damente radicato nella tradi
zione religiosa dell'ebraismo il 
secondo; e infine uno psicoa-
nalista impegnato in senso de
mocratico con interessi che 
spaziano in campi disparati. 
Tutti e tre gli autori citati sem
brano accomunabili con Edel
man su un punto; il richiamo 
assoluto e senza limiti ad un'e
tica della solidarietà umana 
che non ha confini. Ciascuno a 
modo suo e con i propri riferi
menti concettuali e culturali 
hanno sottolineato l'impossi
bilità di comunicare l'espe
rienza dei lager e i pericoli de
rivanti dalla banalizzazione 
operata dall'assuefazione alle 
parole. Sembrano volerci ri
cordare con la lingua che è lo
ro propria, che senza l'etica è 
impossibile il proseguimento 
stesso della vita. Nell'epoca 
che ha visto la pratica dello 
sterminio farsi progetto buro
cratico, e azione slegata dal 
dominio dei sentimenti, coloro 
che si sono visti ridotti alla 
condizione di senza nome 
hanno rivendicato nella sua ra
dicalità la più antica delle veri
tà e forse la più ovvia, ma an
che la più facile da dimentica

re: la preziosità dell'uomo sin
golo e concreto. Cosi scrive 
Edelman nelle pagine conclu
sive dell'intervista: «La guena è 
finita. Tutto il mondo festeggia 
la vittoria. Ma per me, era una 
guerra perduta Avevo inces
santemente il sentimento che 
qualcuno mi attendeva per sal
varlo, che era necessario fare 
qualcosa, andare da qualche 
parte. Questo mi spingeva da 
una citta all'altra, da un paese 
all'altro, ma là dove arrivavo, 
ovunque fosse, nessuno ini 
aspettava... Mi dicevano non 
puoi smettere di guardare que
sti muri, questi selciati, queste 
strade deserte?, ma io sapevo 
che dovevo esserci per guar
darli. Sono rientrato, e mi sono 
messo a letto e vi sono rimasto. 
Ho dormilo per giorni e setti
mane. Di tanto in tanto, ini ri
svegliavo per dirmi che dovevo 
(are qualcosa...". Saranno la 
moglie e i pochi amici rimasti 
ad aiutarlo, a disegnargli sul 
muro delle immagini perché 
gli restasse in mente qualcosa: 
«Disegnavano uno stomaco, 
un cuore... l'aorta, ecc. Cos) ò 
andata avanti per due anni, e 
nello stesso periodo, mi piaz
zavano di tanto in tanto in 
qualche tribuna». Come medi
co, Edelman riscatterà l'antico 
sogno: poter scegliere per la vi
ta. Da qui il titolo della secon
da parte delle Memorie' Arriva
re prima del buon Dio. La de
scrizione della sua attività nel
l'ospedale in cui presta servi
zio come cardiologo, è una 
delle parti più toccanti del rac
conto. Davanti ad ogni nuovo 
malato, Edelman rivive l'ango
scia del giovane ebreo impo
tente davanti alla brutalità dei 
nazisti. Silenzioso, come un 
profeta muto, veglierà perché 
la vita di un paziente non sia 
considerata un numero e le 
piccole vigliaccherie del chi
rurgo di turno non prendano il 
sopravvento sull'obbligo di sal
vare una vita: «Ecco, fino alla li
ne, tu non sai mai a cosa ti devi 
abituare. Talvolta li rallegri per 
essere riuscito, perché tulio è 
stato perfettamente preparato 
e verificato, sei riuscito a con
vincere tutti, sci sicuro che nul
la può più accadere. Ma poi ri
pensi al fratello di Marysia...». 
Quindi il pensiero va al portie
re che ha denunciato la signo
ra che teneva nascosto Abras-
za Blum, il leader sprituale del
l'insurrezione a cui Edelman 
era legalo da amore liliale; e 
quando la tensione prodotta 
dall'intervento su un malato si 
allenta, se ne va anche la gioia 
per quel che si è riusciti a lare, 
«ti rendi conto di cosa questo 
rappresenti: uno su quattro-
centomila. Assolutamente irri
sorio. Ma poiché una vita rap
presenta ii cento per cento per 
ognuno, forse questo ha co
munque un senso». 

La Terza ondata? 
Tante promesse 
ma nessun poeta 

GIULIANO MANACORDA 

• • Come ricordava (piai 
che giorno l,i Edoardo S.ui 
quinci! su questo stesse pa
nine, In nel l'.W!) ci»- in se
duta conviviale un gruppodi 
poeti e critici di diversa ne 
nera/ione fondu il «Gruppo 
t » , non sappiamo quale sia 
sl.ila la ragione che portò a 
fissare quella data Forse si 
pensava che tic o qwatiro 
anni sarebbero stali sulfi-
cienti a chiarire le idee e a 
propone le conseguenti 
opere Tanto e io doveva es 
sere vero che quel 'n J> venne 
indicalo non come d.iia di 
nascila ma di se loglimonto 
del Gruppo 

Né nascita né scioglimeli-
to - ci pare - ni questo no
stro 'SU ormai raggiunto, ma 
un tentativo di ricognizione 
teorica e storica ci pale Ma 
avvenuto o slia avvenendo 
in una doppia direzione ì! 
Convegno a Reggio Fniil'.u 
«Treni anni di ricerca 'onera
ria» e il concomitante volli 
me, curalo da Roberto Hi 
Marce) e Filippo Bellini Tei 
za ondate il nuneti min i 
menta della s< rifiuta m Italia 
(Milano, Bubliotcca l'inver-
sìlana Svnergoii ) che con
tiene anche un'ampia anto
logia di questa «scrittura 
nuova» 

l'etzu or.datti dunque 
vuol Clll" e he ti ipo le ivali 
guari!" stolle Ut o paletta 
vailgllaldie dell llll/io del 
secolo e le ucouvanguurclie 
degli unni Sessanta questa 
è la teiz.a comparsa di quel 
fenomeno letterario In real
ta, a quanto risiili.i linora, il 
rapporto con le puleovan-
guardie non è quasi allatto 
ricordato, mentre molto ci si 
preoccupa della discenden
za o meno di questi «terzi» ri
spetto ai «secondi» come 
non poteva non accadere 
dala la presenza lisit a ilegl 
uni e degli altri Le risposte 
al quesito sulla continuila o 
discontinuità ci sembrano 
abbastanza non compro
mettenti e | olrcbbero rias
sumersi in un giudizio del 
genere cerio, senza quelli 
noi di oggi non ci saremmo, 
però slamo profondamente 
diversi C questo perche se, 
dopo la -glaciazione degli 
anni Ottanta, e tornala di 
nuovo viva e operante e an
cor più aspra la polemica 
contro il «sistema" (visto an
che il suo sempre più preci
pite piano inclinalo) - d'al
ila parte non si tratta di crea
re ancora un «Gruppo» che 
per delmiz'one resta troppo 
chiuso nelle sue pur ditie-
renz.iate componenti, ma 
una struttura mollo più 
aperta, e in secondo luogo si 
spera che non si rivcrifichi la 
cedevole parabola dei com
ponenti verso il sistema, nel
la vita se non delle opere 

Quest'ultima è una que 
stione personale, ma sulla 
prima Filippo Bottini, t he 
già era slato Ira gli estensori 
de|]'«lpotesi di scrittura ma
terialistica», è esplicito nes
sun principio normativo o 
«istruzione per l'usci», nes
sun dispositivo censorio di 
obblighi o di interdetti, si 
traila solo di «disegnare una 
delimitazione territoriale al 
cui interno coesistono diver
si e paralleli vettori di poi-
corso» Benissimo, ma tulio 
questo riguarda il tipo di or
ganizzazione, o non orga
nizzazione, all'interno di 
una comune visione della 
realtà e della scnltuia ti p,u 
importante resta però da ve
dere, come cioè questa vi
sione si reali/zi in opera 
(letteraria). Bellini ci dà 
quasi un prontuario (la pa
rola, ovviamente, e e-agera-
la) o quanto meno dei sug
gerimenti lortemenle fun
zionali per la «terza ondata» 
e che naturalmente - o trop
po naturalmente- npn ndo-
no I modi delle avanguardie 
«opera aperta, plurilingui 
sino, metalinguaggio, inven
zione del lessico, defoiina
zione sintattica, rottura del
l'unità strutturale e discorsi
va» Abbiamo forti dubbi che 
tutlo ciò possa costituire 
«oggi un'inedita cifra lieo 
sperimentalo» 

E allora, pei toglierci il 
dubbio, siamo andati a con 
sultare l'antologia in fondo 
al volume, e dobbiamo con
fessare di non averne tratto 
tioppo conforto No - pio-
prio non ci entusiasmano, 
nonostante gli sforzi delle 
note in calce, né gli epigoni-
smi d'avanguardia di Ollo-
nien, né il linguaggio sinn-
larcaico di Caìlomartori, né 
l'impiego do! dialetto di l.u-
brano e Baino, né il furore 
linguistico di Delli Sun'i, né 
le elulxiruzioiii a freddo di 
Frixionc, né lo pseudo neo-
sunguinetismo della Cuvale-
ra, e così via Tanto che ci è 
tornata alla memoria la vec
chia esperienza dogli anni 

sia il valore in sé (che non si 
sa bene cosa sia) essi non 

Sessanta quando, di Ironie 
agli onendi (quasi sempre) 
lesti che ci venivano olforti 
( e e he oggi nessuno più leg
ge 1 si diceva ma i veri testi 
sono quelli leoni l " saggisti
ci 

Cosi a noi ilare che stia 
per succedere oggi si leggo
no le pagine limpido, chiare, 
eppure densissime di Di 
Malto Bellini, Mastropa-
squu e si e subito dlsposii a 
condividerlo - ma quando 
se ne va a cercare la venlica 
nell'antologia si resta alme
no perplessi so non del tutto 
delusi 

Li questiono non è di po
co conio, perché riguardan
do la leggibilità del testi, ri
guarda la loro effettiva circo
lazione, in ulln termini, è il 
problema del rapporto Ira lo 
scrittore e il lettore. I.u cosa 
i i lascia ancor più stupiti 
poiché nello pagine intro
duttive si logge » Terreno 
specilico o 'naturale" della 
contraddizione letteraria at
tualo non e più com'era un 
tempo, l'universo separato 
dei linguaggi, delle [orme e 
delle poetiche, ma è il più 
complesso universo-multi-
verso della realtà culturale, 
che e sociale in ogni senso... 
Il problema pnncipalc che 
cnieige e queliti del ruppor-
io scrittala reali, che é un 
problema piatito, materia-
lissimo» (Di Marco), e Belli
ni pone '1 esigenza oggettiva 
di un collegamento alterna
tivo tra lettèratuia. politica e 
società civile-

e)ra, noi neghiamo che, 
valida la diagnosi, i lesti pre-
sonlati assolvano al progetto 
proposto e per la semplice 
ragione che, qualunque ne 

> (che 
la) es 

circoleranno mai nella «so-
e iota civile, ma saranno 
nella miglioro delle ipotesi, 
se ritti e letti - speriamo - Ira 
gli stessi autori, nella igno-
ranz.u o indifferenza assolu
ta di chi ama leggere, che 
non é - e sarà borie ricordar
lo sempre - di per sé una 
persona spiegevole o da tra
scurale 

Speriamo elle nessuno ci 
riterrà cosi sprovveduti da 
imputarci di voler lato l'apo
logia del Post seller, il nostro 
diseoiso è molto più serio 
perché vuol porre il proble
ma di una letteratura impor
tante ma, insieme, circolan
te Forse per cominciare a ri
solverlo ci si potrebbe subito 
liberare di almeno un paio 
eli pregiudizi uno riguarda 
gli «anni bui» dell'Ottanta: 
orano bui gli anni in cui Ca
proni pubblicava 11 franco 
linciatole e Il Conte di Keve-
nhuller e UIZ.I Per il battesi
mo dei nostri frammenti e 
Calvino Puloniar e Collezio
ne di sabbia e, perché no. 
Eco // nome della rosa'v po
tremmo continuare; e non 
era colpa loro se qualcuno 
aveva passato i settant'anni, 
se mai la «colpa» era di quel
li che ne avevano trenta o 
quaranta di meno e ancora 
si muovevano Ira noi pasti-
clies u vecchi best seller 
(che poi non orano tutti, 
evidentemente i 

L'altro pregiudizio riguar
da i sentimenti, le emozioni 
e lo commozioni di tutu i ge
neri, e le lacrime e i timori e 1 
tremori, che sarebbero di 
per sé «insopportabili», 
quando è solo questione di 
parole e ci sono secoli di let
teratura a dimostrarlo. 

Avevo cominciato questa 
nota convinto di accingermi 
a scrivere una pagina stori
co-critica, e invece ne è ve
nuto luon un lamento, quasi 
uno sfogo - e ine ne dispia
ce 

Anzi no, perché troppo a 
cuore sta o lutti la questione 
che qui si è rapidamente 
trattata, e a scanso di equi
voci si dove anche dire che 
questo non e un attacco 
contro le avanguardie (che 
senso avrebbe dopo cento 
anni della loro esistenza), e 
nominomi una critica contro 
gli sperimentalismi in quan
to tali, che sono con eviden
za insostituibili laboratori di 
nuovi linguaggi; ma simil
mente a quanto accado noi 
laboralon i nedico-scientili
ci, il passaggio dalla prima 
olaboiu/ione del farmaco 
alla sua olferta al pubblico è 
lango e complesso. Così, sa
rebbe desiderabile che pro-
posle, tentativi ci vagiti non 
venissero offerti come opere 
già pervenute a un giusto li
vello e comunicate al pub
blico, il quale, fra l'altro, non 
sarebbe in grado, e giusta
mente, di aceoglieie e gradi
re una comunicazione che 
non comunica e che rischia 
[lercio di scavare un solco -
è già accaduto - tra produt
tori e consumatori di lettera
tura 

> » • » t * l 


